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“Giardini di Cimitero” 
Riflessioni personali in proposito 
 
 
 Giardini particolari quelli dei nostri cimiteri, quasi sempre sobri, austeri quando ci sono. A volte 
mancano quasi completamente della loro componente vegetale, e sono piuttosto “giardini di pietra”. Molto 
spesso sono limitati ad un arredo “verde” essenziale, anche un po’ patetico. I vecchi giardini di cimitero si 
mostrano quasi sempre cupi; malinconici solo al pensiero, quando non esprimono la mestizia del luogo già 
dalle piante impiegate. Ma a volte siamo noi che vi entriamo con questo stato d’animo, e che filtriamo tutto 
attraverso una luce soffusa da novembre padano, che ci portiamo dentro, condizionati dai ricordi e dagli 
affetti che il luogo custodisce. Ben lontana è l’immagine dei campisanti di altre tradizioni, dai “parchi” 
statunitensi, per intenderci, dai cimiteri militari inglesi: luminosi, eleganti, sereni, in un certo senso ospitali. Ci 
separano una diversa cultura e una diversa storia, a volte un diverso concetto filosofico e una diversa 
immagine della morte.  
Ma vi sono anche tra i nostri cimiteri degli esempi che vale la pena considerare, che hanno una loro 
monumentalità, una certa eleganza, o quanto meno, una dignità. Non è giustificato di certo quel senso di 
abbandono che in questi ultimi anni sembra in genere prevalere in molti di essi, condizioni che minacciano la 
considerazione e la rispettabilità che meritano. 
E’ pur vero che certi valori legati alla vita e alla morte hanno perduto della forza di cui godevano in passato, 
prevaricati in questi ultimi tempi dalle nuove frontiere della scienza e della medicina in particolare, del 
consumismo e dell’informazione esasperati e a volte falsati o deformati. Sembrano mancare quel rispetto e 
quella dignità riconosciuti e difesi fino a pochi anni fa tanto da credenti quanto da atei, come valori universali 
indiscutibili. Come argomenti di dibattito filosofico, di speranza o disillusione; tormento intimo dell’anima. La 
nostra letteratura classica ne è testimone. 
In una società in cui pare conti solamente essere giovani, belli, ricchi, potenti, famosi, l’oblio della morte 
sembra divenuto tabù; non è contemplato, o lo si cerca di rimuovere, come una cosa inopportuna e 
sconveniente. E così le condizioni che ne sono collegate: la malattia, la vecchiaia, la miseria umana, l’aldilà.  
Non deve dunque sorprendere se ai luoghi di sepoltura mancano spesso anche quel riguardo e quella 
considerazione che un tempo si esprimeva con i fiori, con le aiuole ordinate e curate, con l’erba falciata con 
frequenza e le pietre pulite e lucidate. Rispetto e considerazione che si esprimono anche con una 
progettazione che non sia semplice organizzazione degli spazi e risoluzione di problemi tecnici e mero 
rispetto delle “norme in materia” . 
 
           Giovanni Nalin 
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CITAZIONI, LETTERATURA E PENSIERI IN TEMA 
 
Tra il 1914 e il 1915 il poeta americano Edgar Lee Masters pubblicò sul "Mirror" di St. Louis 
una serie di epitaffi successivamente raccolti nell'Antologia di Spoon River. Ogni poesia 
racconta la vita di un personaggio, ci sono 19 storie che coinvolgono un totale di 244 
personaggi che coprono praticamente tutte le categorie e i mestieri umani. Masters si 
proponeva di descrivere la vita umana raccontando le vicende di un microcosmo, il paesino di 
Spoon River. In realtà si ispirò a personaggi veramente esistiti nei paesini di Lewistown e 
Petersburg, vicino a Springfield (la città dei Simpson?) e infatti molte delle persone a cui le 
poesie erano ispirate, che erano ancora vive, si sentirono offese nel vedere le loro faccende 
più segrete e private pubblicate nelle poesie di E.L.Masters. 
Il bello dei personaggi di Edgar Lee Masters, infatti, è che essendo morti non hanno più niente 
da perdere e quindi possono raccontare la loro vita in assoluta sincerità. 
La storia della pubblicazione in Italia dell'Antologia di Spoon River è abbastanza particolare da 
meritare di essere raccontata. Durante il ventennio fascista la letteratura americana era 
ovviamente osteggiata dal regime, in particolare se esprimeva idee libertarie come nel caso di 
Edgar Lee Masters. La prima edizione italiana porta la data del 9 marzo 1943. Fernanda 
Pivano racconta «Ero una ragazzina quando vidi per la prima volta l'Antologia di Spoon River: 
me l'aveva portata Cesare Pavese, una mattina che gli avevo chiesto che differenza c'è tra la 
lettura americana e quella inglese». I primi libri americani che Pavese portò alla Pivano, lei li 
guardò «con grande sospetto». Ma con l'Antologia di Spoon River fu un colpo di fulmine: 
«l'aprii proprio alla metà, e trovai una poesia che finiva così "mentre la baciavo con l'anima 
sulle labra, l'anima d'improvviso mi fuggì". Chissà perché questi versi mi mozzarono il fiato: è 
così diffficile spiegare le reazioni degli adolescenti». Per un'adolescente cresciuta in un'epoca 
dominata dall'"epicità a tutti i costi" i versi di Masters e la loro "scarna semplicità" furono una 
rivelazione. 
Quasi per conoscere meglio i personaggi, Fernanda iniziò a tradurre in italiano le poesie, 
naturalmente senza dirlo a Pavese: temeva che la prendesse in giro. Ma un giorno Pavese 
scoprì in un cassetto il manoscritto e convinse Einaudi a pubblicarlo. Incredibilmente riuscì a 
evitare la censura del ministero della cultura popolare cambiando il titolo in «Antologia di 
S.River» e spacciandolo per una raccolta di pensieri di un quanto mai improbabile San River. 
«Si direbbe che per Lee Masters la morte - la fine del tempo - è l'attimo decisivo che dalla 
selva dei simboli personali ne ha staccato uno con violenza, e l'ha saldato, inchiodato per 
sempre all'anima.» (Cesare Pavese) 
(Testo tratto da: L’antologia di Spoon River – Non al denaro, non all’amore né al cielo – Lee Masters, F. De André – di Lorenzo Masetti). 
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THE HILL/DORMONO SULLA COLLINA 
The Hill 
Where are Elmer, Herman, Bert, Tom and Charley, 
The weak of will, the strong of arm, the clown, the boozer, the 
fighter? 
All, all are sleeping on the hill.  
One passed in a fever, 
One was burned in a mine, 
One was killed in a brawl, 
One died in jail, 
One fell from a bridge toiling for children and wife 
-- 
All, all are sleeping, sleeping, sleeping on the hill.  
Where are Ella, Kate, Mag, Lizzie and Edith, 
The tender heart, the simple soul, the loud, the 
proud, the happy one? -- 
All, all are sleeping on the hill.  
One died in shameful child-birth, 
One of a thwarted love, 
One at the hands of a brute in a brothel, 
One of broken pride, in the search for heart's desire, 
One after life in far-away London and Paris 
Was brought to her little space by Ella and Kate and 
Mag -- 
All, all are sleeping, sleeping, sleeping on the hill.  
Where are Uncle Isaac and Aunt Emily, 
And old Towny Kinkaid and Sevigne Houghton, 
And Major Walker who had talked 
With venerable men of the revolution?-- 
All, all are sleeping, sleeping, sleeping on the hill.  
They brought them dead sons from the war, 
And daughters whom life had crushed, 
And their children fatherless, crying-- 
All, all are sleeping, sleeping, sleeping on the hill.  
Where is Old Fiddler Jones 
Who played with life all his ninety years, 
Braving the sleet with bared breast, 
Drinking, rioting, thinking neither of wife nor kin, 
Nor gold, nor love, nor heaven? 
Lo! he babbles of the fish-frys of long ago, 
Of the horse-races of long ago at Clary's Grove, 
Of what Abe Lincoln said 
One time in Springfield.  
La collina 
Dove sono Elmer, Herman, Bert, Tom e Charley, 
l'abulico, l'atletico, il buffone, l'ubriacone, il 
rissoso?  
Tutti, tutti, dormono sulla collina 
Uno trapassò in una febbre 
Uno fu arso nella miniera, 
Uno fu ucciso in rissa, 
uno morì in prigione, 
uno cadde dal ponte lavorando per i suoi cari - 
tutti, tutti dormono, dormono, dormono sulla collina 
Dove sono Ella, Kate, Mag, Edith e Lizzie 
la tenera, la semplice, la vociona, l'orgogliosa, la 
felice? 
Tutte, tutte dormono sulla collina 
Una morì di parto illecito, 
una di amore contrastato, 
una sotto le mani di un bruto in un bordello 
una di orgoglio spezzato, mentre anelava al suo 
ideale, 
una inseguendo la vita, lontano, in Londra e Parigi, 
ma fu riportata nel piccolo spazio con Ella, con 
Kate, con Mag 
tutte, tutte dormono sulla collina 
Dove sono zio Isaac e la zia Emily, 
e il vecchio Towny Kincaid e Sevigne Houghton, 
e il maggiore Walker che aveva conosciuto 
uomini venerabili della Rivoluzione? 
Tutti, tutti dormono sulla collina. 
Li riportarono, figlioli morti, dalla guerra 
e figlie infrante dalla vita  
e i loro figli orfani, piangenti - 
tutti, tutti dormono, dormono dormono sulla collina 
Dov'è quel vecchio suonatore Jones, 
che giocò con la vita per tutti i novant'anni 
fronteggiando il nevischio a petto nudo 
bevendo, facendo chiasso, non pensando né a 
moglie né a parenti 
né al denaro, né all'amore, né al cielo 
Eccolo! Ciancia di fritture di tanti anni fa, 
delle corse di tanti anni fa nel boschetto di Clary 
di ciò che Abe Lincoln 
disse una volta a Springfield. 
 
Dormono sulla collina (F. De André) 
Dove se n'è andato Elmer  
che di febbre si lasciò morire  
Dov'è Herman bruciato in miniera. 
Dove sono Bert e Tom  
il primo ucciso in una rissa  
e l'altro che uscì già morto di galera.  
E cosa ne sarà di Charley  
che cadde mentre lavorava  
dal ponte volò e volò sulla strada. 
Dormono, dormono sulla collina  
dormono, dormono sulla collina.  
Dove sono Ella e Kate  
morte entrambe per errore  
una di aborto, l'altra d'amore.  
E Maggie uccisa in un bordello  
dalle carezze di un animale  
e Edith consumata da uno strano male.  
E Lizzie che inseguì la vita  
lontano, e dall'Inghilterra  
fu riportata in questo palmo di terra.  
Dormono, dormono sulla collina  
dormono, dormono sulla collina.  
Dove sono i generali  
che si fregiarono nelle battaglie  
con cimiteri di croci sul petto  
dove i figli della guerra  
partiti per un ideale  
per una truffa, per un amore finito male  
hanno rimandato a casa  
le loro spoglie nelle bandiere  
legate strette perché sembrassero intere.  
Dormono, dormono sulla collina  
dormono, dormono sulla collina.  
Dov'è Jones il suonatore  
che fu sorpreso dai suoi novant'anni  
e con la vita avrebbe ancora giocato.  
 12 
Lui che offrì la faccia al vento  
la gola al vino e mai un pensiero  
non al denaro, non all'amore né al cielo. 
Lui sì sembra di sentirlo  
cianciare ancora delle porcate 
mangiate in strada nelle ore sbagliate  
sembra di sentirlo ancora  
dire al mercante di liquore  
"Tu che lo vendi cosa ti compri di migliore?" 
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PRESENTAZIONE 
 
Il presente lavoro mi è stato affidato dal Comune di Casale di Scodosia (PD) in seguito a un bando pubblico 
rivolto a progettisti del verde. Il bando riguardava la: progettazione preliminare, interventi di valorizzazione, 
ottimizzazione e riqualificazione di alcune aree a “verde pubblico”. Il Cimitero Comunale è tra queste aree. 
Mi sono dedicato, dunque, all’elaborazione di una proposta progettuale preliminare per la sistemazione 
dell’arredo vegetale.  
Tale incarico mi ha dato l’occasione di occuparmi di un ambito, che nelle nostre realtà appare spesso 
trascurato, sottovalutato, a volte emarginato, ma di cui ogni Amministrazione Comunale deve comunque 
occuparsi. Si tratta di un settore che molti progettisti potranno considerare meno prestigioso rispetto ad altri, 
un po’ tabù, o poco interessante. Maggiori sono quindi stati la motivazione e l’impegno, per ricercare ragioni 
e aspetti con cui riconsiderare il ruolo e ridare in qualche modo dignità, ad un luogo che ne risulta 
meritevole. Così come in tante altre simili realtà. 
 
I nostri cimiteri possiedono aspetti comuni agli spazi di sepoltura di altri luoghi e culti, mentre per altri 
manifestano caratteri del tutto “nostrani”. Dunque, farne un’analisi, seppure superficiale, ha costituito il 
tentativo di scoprire l’identità della nostra realtà cimiteriale, in particolare a riguardo del verde, per capire 
cosa abbiamo in comune e cosa abbiamo di diverso dalle altre culture, italiane, europee, extraeuropee. 
L’analisi è una rapida cronistoria, limitata ai casi che ritengo significativi per meglio comprendere 
l’evoluzione e il carattere di questa realtà. Il tentativo offre comunque la possibilità di riflettere su quanto 
possiamo o dobbiamo rinnovare, e quanto, invece, è opportuno che ci atteniamo ai canoni tradizionali, 
fedeli alla nostra identità. Attraverso alcuni, pochi esempi efficaci a noi abbastanza vicini, si sono potute 
valutare le opportunità, la coerenza ecologica e stilistica, l’efficacia di certi inserimenti, di certe architetture e 
di certe sistemazioni.   
Il risultato di questa ricerca è costituito dalle soluzioni tecniche e stilistiche che la conseguente 
progettazione preliminare propone. Potrà, forse, apparire scontata, per qualche suo aspetto; e non 
potrebbe essere altrimenti: rispetto vuol dire anche questo. Il cimitero non è il luogo delle provocazioni. 
Ancor meno delle “sperimentazioni” azzardate. Casomai è il luogo dove vorremmo trovare armonia e 
serenità, anche da vivi. E in questo contribuisce sicuramente il rassicurante e confortevole abbraccio di una 
vegetazione rigogliosa e dall’aspetto familiare.  
 
Nota. 
La relazione introduttiva al progetto, analizza in maniera sicuramente superficiale e incompleta l’argomento 
“verde cimiteriale”. Il lavoro vero e proprio è infatti costituito dall’approccio progettuale, nelle sue diverse 
fasi. La ricerca, o meglio, le considerazioni e i dati forniti nell’introduzione vogliono essere di giustificazione 
alle scelte e ai criteri progettuali adottati, secondo una metodica corretta. La fase progettuale successiva, 
fondamentale e conseguente, costituisce per un tecnico la parte creativa e sicuramente più stimolante, 
anche se tutt’altro che facile. Vi è una parte del lavoro altrettanto impegnativa, ma molto meno gratificante, 
tipica dei lavori pubblici. La vigente normativa in tema di lavori pubblici (L. 109/94, D.P.R. n° 554/99, ecc.), 
richiede conoscenze approfondite ed adempimenti che si rivelano onerosi, soprattutto nelle fasi successive 
alla progettazione preliminare, tanto che vi è il rischio che l’attenzione maggiore per un amministratore ed 
un funzionario pubblico sia rivolta più alla correttezza formale che alla qualità dell’opera stessa. 
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INTRODUCTION 
 
 
 I was entrusted with the present work by the Commune of Casale di Scodosia (PD) on the 
basis of an announcement of a public competitive examination addressed to designers of parks and 
gardens. The examination was about the preliminary design and the following actions in order to 
increase the value, optimize and requalify some areas as “public green”. The Communal Cemetery is 
one of these areas. I have hence devoted myself to the formulation of a preliminary project for the 
arrangement of the “green furniture”. The task has given me the opportunity to deal with a field which 
is often disregarded, undervalued and sometimes neglected; nonetheless every Communal 
Administration should pay close attention to this subject. The matter may be regarded by some 
designers as not so prestigious and interesting as other fields, perhaps taboo. Just in order to try to 
give the public place at issue the dignity it is worthy of back again, I have dedicated myself to this work 
with great motivation and interest. 
 Our cemeteries show qualities in common with the burial areas of other places and religions; 
at the same time they have typical particular characteristics. The analysis I have carried out, even 
though superficial, has been the effort to disclose the real identity of our cemeteries, with particular 
reference to the green zones, in order to understand the common as well as the different facets in a 
comparison with other cultures, it doesn’t matter if Italian, European or non-European. The analysis 
consists in a short account of the cases I consider as meaningful for a better understanding of the 
development and the specific features of these areas. The attempt gives us the opportunity to think 
about what and to which extent we are able and are expected to renovate and what, on the other side, 
we had better maintain with respect both for tradition and our identity. Thanks to some good examples 
in our surroundings it has been possible to consider the value, the ecological and stylistic coherence 
as well as the success of some architectural choices and arrangements. 
The survey has resulted in the technical and stylistic solutions the present preliminary project 
offers. Form some points of view they may be regarded as a foregone conclusion. It couldn’t be 
otherwise: respect means this as well. The cemetery isn’t the place either of provocations or of 
extreme experiments. It is the place where we wish to find harmony and peace, dead and alive as 
well. The aim is doubtless reached with the help of the reassuring and warm embrace of luxuriant and 
at the same time familiar vegetation.   
 
 
The introduction to the project deals with the cemetery green areas, even though in a 
superficial and incomplete way. The main work consists indeed of the project in its different phases. 
The analysis, or rather better, the considerations and the facts brought forward in the introduction are 
meant to justify the criteria chosen for the project according to a correct methodology. The following 
essential phase of the project represents the creative and doubtless the most stimulating part of the 
work, even though not so easy as it may appear. The work comprises a further exacting part, not so 
rewarding as the former, but necessary in Public Works. The current laws (L. 109/94, DPR n° 554/99, 
etc.) regarding the question at issue require deep knowledge and hard courses of action. 
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CENNI STORICI 
LE  ORIGINI :  D A  LU OGO DI  S E P OLTURA  A  GIA RDIN O CIMITE RIA LE   
 
Alle origini 
Nell'antichità i morti erano onorati, ma al tempo stesso temuti. A Roma dalla prima età del Ferro non si 
seppellisce più dentro la città, con rare eccezioni per i bambini. La tomba inserita di proposito nelle mura o 
sotto la soglia dell’abitazione aveva un significato sacrale di espiazione alle divinità protettrici delle porte. 
Presso gli Ebrei, così come per i Romani, i morti erano ritenuti impuri.  Il termine cimitero deriva dal greco 
κοιμάω che significa «metto a dormire, pongo a giacere», e appare in iscrizioni paleocristiane per indicare 
anche una sola tomba, ma presto passa al significato esclusivo di agglomerato sepolcrale. La più antica opera 
legislativa romana, attribuita dalla tradizione al 450- 451 a. C., prescriveva che nessun morto fosse sotterrato o 
cremato in città: funeste - funestus significa in origine «contaminato dalla presenza di un morto» - potevano 
essere le conseguenze, dunque i cimiteri dei romani erano fuori città (necropoli), o lungo le strade. 
Il Cristianesimo eredita gli usi ebraici dell'interramento e la proibizione della cremazione; l'inumazione divenne 
regola per tutti. Dal II secolo d. C. il diffondersi della pratica dell'inumazione favorì il costituirsi di vaste aree 
cimiteriali, sempre all'esterno della cinta delle mura, secondo le prescrizioni della legge romana. All'epoca di 
Costantino iniziò l'uso di seppellire nelle chiese e nel terreno immediatamente circostante. 
I primi cristiani condividevano gli usi dell'epoca, ma la loro diversa visione nei confronti della morte portò 
inevitabilmente al cambiamento: la cristianizzazione dell'Europa favorì il superamento della millenaria 
ripugnanza per la vicinanza con i morti. Le inumazioni nelle basiliche cimiteriali iniziarono dal IV secolo d. C. 
Intorno al V secolo d. C., contemporaneamente al declino dell'escavazione cimiteriale, si andò affermando 
l'usanza della sepoltura subdiale (allo scoperto) entro e intorno alle basiliche dei martiri e alle chiese urbane: i 
morti ormai non facevano più paura. 
Per più di mille anni il suolo delle chiese è stato un mosaico di grandi lastre non cementate sotto le quali erano 
deposti i morti avvolti in un sudario: il sovraffollamento portò a sistemare le ossa. Si praticava perciò un 
ricambio all'interno della chiesa, tra "nuovi" e "vecchi", all’interno delle gallerie addossate ai muri della chiesa, 
sotto le tettoie e nei portici dei chiostri attigui alla chiesa. I cosiddetti charnier  erano ossari o porticati dove le 
ossa erano depositate ed esposte.  
Formalmente la linea teorica della Chiesa divergeva molto dalla prassi; per secoli, a partire dal VI, i concili 
hanno distinto tra sepoltura interna, che era proibita salvo illustri eccezioni, e sepoltura accanto alle mura della 
chiesa e al suo esterno. In realtà il fenomeno della sepoltura dei morti all'interno delle città e più precisamente 
nelle chiese continuava ad essere diffuso e persistente, e anche se la maggior parte della popolazione veniva 
sepolta in forma anonima in grandi fosse comuni, la tomba nella Chiesa continuava ad avere un'importanza 
enorme per i fedeli. Per secoli questa prassi ebbe come conseguenza una cruda familiarità con la morte, tanto 
che il cimitero divenne un luogo pubblico di ritrovo. 
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Il cimitero, non solo luogo di sepoltura  
Il cimitero in Europa infatti è stato per quasi mille anni anche qualcos'altro, un luogo considerato tutt'altro che 
macabro, anzi qualcosa che ricopriva un ruolo molto simile a quello del foro per gli antichi romani: una piazza 
pubblica che, peraltro, godeva del privilegio del diritto d'asilo; un autentico porto franco. E in questi spazi, in 
cui il rigido controllo sociale si allentava, ci si poteva ubriacare, si poteva  ballare, avere incontri galanti, 
giocare, e persino duellare. 
In molti cimiteri sorgevano vere e proprie abitazioni nelle stanze sopra gli ossari. Inoltre nei cimiteri avevano 
luogo i mercati e le fiere; operai e mietitori vi si riunivano in attesa dell'ingaggio, mentre alcuni documenti 
attestano l'esistenza di forni per il pane e di botteghe. I sinodi ovviamente vietavano in questi luoghi tali attività 
profane, ma senza riscontro. 
Il concilio di Rouen del 1231 vietava, «sotto pena di scomunica, di ballare al cimitero o in chiesa», e ancora nel 
1405 si vietava «di danzare al cimitero, di giocarvi a un qualunque gioco; divieto ai mimi, ai giocolieri, ai 
burattinai, ai musicanti, ai ciarlatani, di esercitarvi i loro ambigui mestieri». 
Il cimitero dei Santi Innocenti, già dopo l'anno Mille noto luogo di prostituzione parigino, era nel Sei-Settecento 
una specie di loggia mercato. I cimiteri vengono anche descritti come luoghi dove si esponeva la mercanzia, 
bambini giocavano e correvano, fra le tombe, e non era strano vedere pascolare gli animali. 
 
Inizio di un vero cambiamento 
La Chiesa aveva sempre condannato questo stato di cose, tuttavia senza riuscire a cambiarlo. Ma partire dal 
XVII secolo si presero provvedimenti severi in questo ambito: vennero innanzitutto fatti innalzare muri di 
recinzione intorno ai cimiteri per separarli definitivamente dalle attività quotidiane. In realtà la situazione era 
iniziata lentamente a cambiare già nel Cinquecento con le Riforme; cattolici e protestanti - anche se questi 
ultimi non attribuivano alcuna sacralità alla terra del cimitero - vollero riportare questi luoghi ad una 
dimensione più civile e decorosa. I paesi protestanti, per primi, rivalutarono i valori dell'individuo, da 
riconoscergli anche nella sepoltura. 
Il Concilio di Trento portò profondi cambiamenti nella vita ecclesiastica, e non solo; vennero costruiti spazi per 
le nuove pratiche che, a svantaggio dello spazio della morte per quello dei vivi, portarono alla rottura del nesso 
chiesa-cimitero. 
Il 1750 può essere fissato come momento di svolta, in cui si fa largo una più moderna visione del problema. Il 
lavoro di “purificazione” comune alle due riforme, l'esercizio dell'ordine monarchico e la fine del ruolo militare 
delle città sono fattori che portano, dalla fine del '500 circa, al progressivo recupero del ruolo originario dei 
cimiteri. 
In Francia, nel frattempo stava nascendo una concezione moderna di cimitero. Improvvisamente nel Settecento 
uno stato di cose, pur di antica usanza, diviene insopportabile. Tutto inizia con il dibattito sull'insalubrità dei 
cimiteri e sul decoro dei luoghi di culto, sostenuto da medici, parlamentari, intellettuali e da quella frangia più 
progredita dell'opinione pubblica, dibattito che anticipa un fenomeno che avrà luogo negli altri stati europei in 
tempi anche molto diversi, fino ad Ottocento inoltrato. 
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Piccolo cimitero pre-napoleonico presso una pieve (Fontaine-de Sologne, Val de Loire, Francia). 
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Nuove concezioni, l’illuminismo 
Nel Settecento, scompaiono i cimiteri di campagna, nasce anche una nuova poetica sulle sepolture. Il nuovo 
modello di cimitero si andava diffondendo nell'Europa di fine secolo, frutto di una concezione laica del mondo 
e della stessa morte, che stravolse anche il modo di rappresentarla, dall’iconografia, all’architettura, all’arte in 
genere, e nella sensibilità degli artisti dell'epoca. La squallida realtà delle fosse comuni prive di ornamenti 
vegetali o monumentali nulla aveva di poetico; per questo la nuova sensibilità si afferma. La condizione reale 
dei cimiteri inizia a venire contestata e a mutare volto: la tomba di Rousseau nell'isolotto ad Ermenonville è 
l'antitesi della fossa comune e manifesto della trasformazione della coscienza religiosa del secolo. Proprio la 
nuova sensibilità e lo scetticismo religioso dell'epoca diedero vita all'idea sentimentale della tomba. Non a caso 
l'impulso iniziale a questa moda partì dall'Inghilterra dove, diversamente da quanto succedeva nell'Europa 
continentale, già nel XVIII secolo erano presenti cimiteri costruiti all'aria aperta, con le loro headstone che 
affioravano dal prato. Nei paesi della Riforma protestante il cimitero aveva perso questo carattere cattolico e 
latino di luogo consacrato, per diventare un luogo silenzioso di meditazione e preghiera.  
 
Il giardino, risposta ad una nuova concezione. 
Dallo scetticismo illuminista nasce una nuova immagine della morte, intessuta di rimandi filosofici al 
panteismo, allo stoicismo e alle nuove idee del secolo, e bisognosa di un nuovo scenario, che troverà nel 
giardino. Il riflusso religioso favorisce la nuova sensibilità estetica: nel momento in cui la condizione reale dei 
cimiteri viene contestata e cambiata, nasce l'idea sentimentale della tomba; il paesaggio pittoresco, derivato dai 
modelli letterari dei Campi Elisi e dell'Arcadia, sostituisce le terrificanti immagini dell'Aldilà tipiche della 
tradizionale iconografia cristiana. Per smorzare l'orrore della morte emerge la proposta del cimitero-giardino 
(la nuova cultura del giardino aveva già introdotto nel paesaggio frammenti di morte: urne, monumenti 
commemorativi fino alle tombe vere e proprie). La moda architettonica delle tombe e delle rovine ha una sua 
corrispondenza in letteratura. Le varie opere segnano l'inizio di una specie di moda lunare, incline al lugubre, 
che stravolge l'iconografia stessa della morte, ora vista come una sorta di ritorno alla natura. 
 
Esempi in Italia 
I cimiteri per acattolici praticavano l'interramento all'aperto, diversamente dalle pratiche cattoliche. In questo 
senso il "vecchio recinto di Testaccio" di Roma fu il primo cimitero moderno: un terreno extraurbano con 
sepolture individuali.  In esso è stata osservata l'usanza anglosassone e nordica in generale di seppellire in terra, 
tra la fitta vegetazione; i luoghi di sepoltura sono sistemati con un gusto sobrio e individuale. I vedutisti 
ottocenteschi ne hanno celebrato l'aspetto di romantico cimitero campestre; questo luogo incarnava 
perfettamente il topos del giardino settecentesco, capace di suscitare quella malinconia che era nel gusto 
dell'epoca, ed attuava una brillante fusione di sentimenti classici e romantici. Agli spiriti liberi del Settecento 
questo posto non appariva un confino, una terra sconsacrata per eretici, quanto piuttosto un luogo dotato di una 
sua qualità estetica ed un suo fascino ideale, dove la campagna selvaggia e la presenza di un rudere pagano 
suggerivano la malinconia per la decadenza dell’antica grandezza, in contrapposizione con la Roma cattolica 
che bandiva la sepoltura agli eretici quanto il sorgere di ideali morali diversi che ritroveremo, ad esempio, nella 
massoneria. 
L’ORIGINE STORICA DEI CIMITERI URBANI 
 
L’editto di Sain Cloud. 
Il decreto napoleonico "sur les sèpoltures" del 12 giugno 1804, conosciuto come “Editto di Saint Cloud”, sembra 
la conclusione di un vivace dibattito riguardante la sepoltura dei morti sviluppatosi durante tutta la seconda metà 
del ‘700, dibattito al quale non mancarono i contributi italiani. Si arriva a considerare un abuso quello di seppellire 
all'interno delle chiese. Questo sia per motivi storici, che in quanto trattatasi di usanza assolutamente estranea 
agli usi degli antichi cristiani. Ma sono soprattutto i motivi igienici a rendere urgente un cambiamento, per i pericoli 
a cui i fedeli erano esposti. Si ribadisce perciò "l'indispensabile necessità de' Cimiteri fuori dalle città". La Francia 
è il primo paese ove vengono emanate disposizioni in tal senso, tese ad eliminare i seppellimenti nelle chiese ed 
a trasferire i cimiteri esistenti fuori dalle città. 
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Il decreto napoleonico del 1804 sancisce la laicizzazione dei cimiteri e, anche se di fatto per l'Italia le realizzazioni 
dei cimiteri pubblici risalgono ai decenni successivi al Congresso di Vienna, già in esso sono contenuti i principi 
che ne determineranno una progettazione completamente nuova. Vengono enunciati alcuni importanti principi, 
quali il divieto assoluto ad effettuare seppellimenti in luoghi di culto chiusi e nelle città. Il cimitero deve essere 
all'esterno del centro abitato, possibilmente esposto a nord e cinto da un muro alto due metri; vi si afferma il diritto 
alla sepoltura individuale, la quale non potrà essere rinnovata che dopo cinque anni. 
 
Da nuove regole e indicazioni, l’origine dei cimiteri urbani e di un modello di riferimento 
Da queste disposizioni hanno origine le vaste dimensioni dei cimiteri urbani che vanno a riunificare tutte le 
sepolture; vi si introducono le piante con funzione purificatrice. In alcuni casi, come nel decreto sui cimiteri e 
seppellimenti di Maria Luigia a Parma (1819), si specificano i tipi di piante adatte al luogo: "cipressi, pioppi 
piramidali, salici di Babilonia e qualsiasi albero non fruttifero che non si dirami molto orizzontalmente".  
La possibilità di ottenere un posto distinto e separato per sé e la propria famiglia  (ovviamente per le famiglie 
facoltose), costituirà verso la metà dell'800 un importante fattore per la "monumentalizzazione" del cimitero 
urbano. Il cimitero convenzionale si configura fortemente caratterizzato fin dall'esterno e con lo spazio interno 
regolato da una precisa gerarchia fra l'asse centrale che collega l'ingresso alla cappella, che generalmente è di 
sfondo, e le trasversali principali ed i vialetti che penetrano nei vari campi. Questo schema, ancora oggi, 
caratterizza le parti monumentali dei cimiteri urbani.   
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DALLA SENSIBILITA’ ANGLOSASSONE:  I “CIMITERI ECOLOGICI ALL’INGLESE”. 
 
Conseguenza della tipica sensibilità anglosassone sono gli attuali cimiteri ecologici all’inglese. In questi cimiteri gli 
interventi chimici sono limitati o assenti. In questo modo molte specie di piante ed animali possono sopravvivere e 
trovarvi rifugio. Spesso divengono habitat particolarmente ricchi da potersi considerare “paradisi naturali”.  
Una associazione britannica, che si chiama caring for god’s acre (prendendosi cura della terra di Dio) ha 
pubblicato un piccolo vademecum con indicazioni sulle strategie per ottimizzare il taglio dell’erba nei cimiteri 
in modo da favorire varie specie animali. Scritto in modo semplice e pratico, riassume concetti di protezione 
della biodiversità e li applica coerentemente alle esigenze del luogo. Ad esempio, vi si trovano indicazioni sulla 
gestione dei prati, così da favorire la disseminazione dei fiori spontanei ed evitare di danneggiare gli animali 
che vi trovano rifugio. 
Possiamo convenire, non senza una punta di amarezza, che da noi tale sensibilità è difficile da riscontrare. 
Sicuramente l’aspetto ecologico non è così sentito. Per molti è ancora preferito l’ordine e la pulizia di certi 
nostri cimiteri cementati e con i fiori di plastica, piuttosto di questi “incolti” campisanti di campagna.  
 
 
L’ESEMPIO SIGNIFICATIVO DEI CIMITERI LONDINESI 
A Londra, appartati rispetto alle strade rumorose e piene di traffico, ci sono sette cimiteri: Abney Park, 
Highgate, Brompton, Kensal Green, Norwood, Nunhead e Tower Hamlets. Fondati agli inizi del XIX secolo 
come magnifici esempi di arte funeraria, giardini botanici e parchi, sono stati gradualmente riscoperti e 
restaurati, o adibiti a nuovi usi a beneficio delle comunità locali e dei turisti. 
 
LA LORO STORIA 
Un secolo e mezzo è un periodo di tempo considerevole nell'evoluzione del paesaggio di un cimitero, e 
ciascuno dei giardini-cimiteri storici di Londra ha assunto un carattere prorpio. Ad Abney Park, gli angeli delle 
tombe, importati dall'Italia, si mescolano agli alberi aggrovigliati e ai rari esemplari botanici, in una atmosfera 
romanticamente misteriosa. 
Nel XIX secolo Abney Park era principalmente il luogo di sepoltura dei Londinesi, appartenenti a comunità al 
di fuori della Chiesa Anglicana ufficiale. Fu fondato da un gruppo di Congregazionalisti per servire la parte 
nord-orientale di Londra, quando il cimitero di Bunhill Fields, nella City, risultò essere sovraffollato, un 
problema allora generale nella capitale, a causa della crescente popolazione. Nel 1840 la società cimiteriale 
privata dei Congregazionalisti aprì così i suoi undici ettari di terreni "all'inglese" per la sepoltura di persone di 
tutte le fedi e di tutte le denominazioni religiose. L'insediamento dei coloni britannici nel New England, in 
America, fu un evento importantissimo nello sviluppo del Congregazionalismo. Per questo, naturalmente, gli 
amministratori congregazionalisti della società proprietaria del cimitero di Abney Park furono fortemente 
influenzati da Mount Auburn, il giardino-cimitero non confessionale sperimentato nella terra dei Padri 
Pellegrini a Boston, nel Massachusetts. 
Mentre il cimitero del New England fu generosamente riempito di piante dalla Società di Orticoltura del 
Massachusetts, a provvedere ad una simile scelta botanica ad Abney Park, il primo giardino-cimitero non 
confessionale di Londra, fu George Loddiges, un vivaista locale. Loddiges era azionista della società 
proprietaria del cimitero, e il suo importante vivaio, a Londra, esportava alberi rari in giardini botanici di tutto il 
mondo, inclusa l'Italia. Con i suoi giardini botanici e le raccolte di alberi disposte in un unico ordine alfabetico 
attorno al perimetro, con i suoi 2.500 fra arbusti e alberi, Abney Park divenne (e tutt’ora rimane) così il 
giardino-cimitero più ricco di esemplari botanici dell'Inghilterra. Dato che il cimitero non fu diviso in settori 
separati, consacrati a gruppi religiosi diversi, ad Abney Park persone di tutte le appartenenze religiose sono 
sepolte una accanto all'altra, piuttosto che in settori specifici come in altri cimiteri londinesi. (“Tutti uguali di 
fronte alla morte”?). Ciononostante, il cimitero era particolarmente amato dai ministri del culto 
congregazionalista e indipendente, che operavano fuori dalla Chiesa Anglicana ufficiale, e Abney Park fu 
perciò descritto, in un opuscolo del XIX secolo, come il 'Camposanto dei nonconformisti inglesi'. In linea con 
l'orientamento non conformista verso la modestia, i monumenti funerari non sono né sgargianti né stravaganti, e 
il loro fascino nasce dalla romantica fusione con il fogliame circostante, oltre che dal loro valore scultoreo 
intrinseco. 
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Abney Park possiede diverse caratteristiche architettoniche insolite: lo stile da revival egizio dell'ingresso, che 
suscitò scalpore all'inaugurazione, nel 1840; la scritta, in caratteri geroglifici e non in latino, che saluta i 
visitatori, 'I cancelli della dimora dei resti mortali dell'uomo'; gli edifici all'ingresso, versioni di piccoli templi 
greci. E invece di contenere due cappelle, una cattolica e l'altra anglicana, come la maggior parte dei cimiteri 
inglesi, Abney Park ospita una sola cappella gotica, non confessionale, posta al centro e munita di torrette e 
guglia. Tuttavia Abney Park condivide anche molte caratteristiche con altri cimiteri londinesi degli inizi del 
XIX secolo. Ad esempio, sono numerose le persone importanti sepolte in questo cimitero: scienziati, studiosi, 
religiosi, politici, artisti e scrittori. Troppe per poterle elencare qui. 
 
UN NUOVO SPAZIO URBANO PER LA CULTURA, LA COMUNITA' E L’ISTRUZIONE 
 
Oggi Abney Park, mentre mantiene inalterato il proprio interesse storico, architettonico e botanico, è anche un 
luogo vivo della cultura contemporanea in città. Questa straordinaria oasi in una delle aree più congestionate di 
Londra è sempre più meta di visite scolastiche, sede di programmi di formazione professionale per l'artigianato, 
ambiente per passeggiate naturalistiche e luogo ideale per la contemplazione, in tutta tranquillità. Questi nuovi 
impieghi di tipo sociale ed educativo sono una novità incoraggiante dopo anni di abbandono. 
  
La pionieristica attività educativa e di formazione che oggi si svolge, nonché i miglioramenti apportati all'aspetto 
del cimitero, sono dovuti alla costituzione, nel 1990, dell'Abney Park Cemetery Trust, una società senza fini di 
lucro composta da persone del posto, il primo trust costituito per restituire un ruolo e una attualità a un cimitero 
vittoriano ricoperto da erbacce. 
  
Nel primo decennio di vita del Trust sono stati conseguiti tre importanti risultati: la designazione di Abney Park 
come riserva naturale ufficiale, l'apertura di un Centro per i visitatori e la costruzione di una aula scolastica. Il 
personale del Trust gestisce un programma completo di eventi per la comunità, con musica, teatro, letture di 
poesie e studi sul campo per le scuole. Inoltre, con il sostegno degli amministratori del Trust, il personale sviluppa 
e mette in atto politiche di conservazione di tutto il paesaggio, dei suoi edifici e monumenti principali, del bosco e 
della sua fauna e flora.  
Gli Amministratori hanno inoltre il compito di equilibrare le esigenze di tutti gli utenti di Abney Park, dagli amanti 
della natura agli studenti e ai parenti dei defunti, tenendo presente la trasformazione del cimitero in un paesaggio 
urbano storico unico. Ad esempio, ora che i monumenti chiave sono in fase di restauro, molti sono lasciati liberi di 
unirsi alle piante perché, fra i monumenti e le piante, si nasconde una straordinaria varietà di animali selvatici, fra 
cui volpi, ricci, scoiattoli, farfalle rare e oltre quaranta specie di uccelli. Lo stesso equilibrio è necessario anche 
quando si considera la messa a dimora di nuovi alberi. Sebbene gran parte del patrimonio arboreo originale sia 
andato perduto, esso è stato sostituito da una straordinaria ricchezza e varietà di esemplari, perché le piante 
esotiche discendenti da quelle originali si sono naturalizzate e crescono adesso accanto agli alberi spontanei. Il 
Trust è inoltre impegnato a mantenere viva la sottile linea di demarcazione fra il rispetto della storia di Abney Park 
e la promozione della sua unicità come spazio aperto alla vita e agli interessi di oggi, bilanciando le due esigenze. 
Ogni anno, nel mese di giugno, si tiene un "Open Day", una giornata aperta al pubblico.  
 
 
 
 
 
UN NUOVO “RINASCIMENTO” NELLA PROGETTAZIONE DEI CIMITERI 
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L’esempio del Regno Unito 
Nel Regno Unito si sta assistendo ad un rinnovato interesse per i luoghi di sepoltura, in considerazione anche 
del valore sociale che queste aree possono rivestire. Con questi propositi sono stati istituiti anche concorsi, 
come gli Stoneguard Phoenix Awards. Quest’ultimo consiste in una competizione annuale che ha la finalità di 
incoraggiare una svolta, un vero e proprio Rinascimento, nell'arte funeraria e nella progettazione degli spazi 
cimiteriali. I partecipanti vengono da tutto il mondo. I progetti non devono essere necessariamente realizzati: si 
tratta infatti di una competizione con finalità principalmente culturale, che vuole indurre a uscire dagli stereotipi 
dei piatti lastroni di calcestruzzo che in genere compongono i moderni cimiteri. Ecco elencate alcune recenti 
significative opere. 
Il “Giardino della Pace” musulmano a Hainault, Ilford, Essex, ha vinto il prestigioso Premier Award durante 
gli Stoneguard Phoenix Awards 2003, competizione rivolta alla progettazione di cimiteri promossa dalla ABA, 
Association of Burial Authorities nel Regno Unito. Il “Giardino della Pace” diventerà una distesa boscosa con 
alberi piantati ad intervalli fra le tombe in modo da formare una griglia orientata verso la Mecca. La presenza 
dell'acqua, molto apprezzata nella cultura islamica, è stata introdotta con la trasformazione di un canale di 
irrigazione in un corso d'acqua serpeggiante. Il suono dell'acqua che cade offusca i rumori provenienti dalle 
strade e dall'esterno e un ponte sopra il corso d'acqua rappresenta il punto focale che conduce verso la zona di 
preghiera. Il Cemetery Trust spiega che si è voluto creare una “esperienza anglo-islamica”, inserendo la serenità 
del Paradiso promesso dall'Islam, fra ruscelli e stagni, nel contesto del paesaggio inglese. 
Il cimitero di Belfast. L'architetto paesaggista Claire Greener di Kentish Town, Londra NW5, si è dedicato a 
un cimitero di Belfast e agli spazi circostanti. Il cimitero è concepito come un parco naturale che funge da 
spazio ricreativo con una fattoria circondata da un bosco di salici; ha vinto il Teleshore Green Burial Site 
Award. 
Akos Juhasz, studente di architettura dell'Università di Bath, ha vinto grazie al suo progetto un Highly 
Commended Certificate. Il suo modello di parco commemorativo si sviluppa a spirale.  
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Monumento funebre musulmano in memoria dei membri (tra cui familiari) del seguito di Abd el-Kader, emiro di 
Algeri, eretto nel parco del castello di Amboise (F). 
 
 
Cimitero di guerra italiano, Monte Baldo (VR). 
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MA NON SOLO NEL REGNO UNITO… 
Nel resto dell’Europa vi sono numerose altre manifestazioni, iniziative e concorsi che riguardano la progettazione 
del paesaggio e del giardino. Capita che tra queste vi siano anche sezioni riservate al verde cimiteriale. 
Nell’edizione 2005 della Bu.Ga., tenutasi a Monaco di Baviera, una apposita area raccoglieva “nuove proposte” 
per le sistemazioni tombali. Si è trattato, più che altro di arte funeraria “giardinistico-compositiva”, rivolta ai singoli 
spazi di sepoltura (inumazioni), piuttosto che di vera e propria landscape o architettura cimiteriale. 
 
 
E IN ITALIA? 
Da noi si è parecchio lontani da questo fervore e da questa considerazione per i luoghi di sepoltura. Sarebbe però 
un torto non considerare, ad esempio, l’attenzione che la Fondazione Benetton Studi e Ricerche di Treviso rivolge 
ad opere paesaggistiche di rilievo, e che culmina con un momento commemorativo e divulgativo annuale 
costituito dall’istituzione del “Premio Internazionale Carlo Scarpa per il giardino”. Nel 1995, tale il riconoscimento 
è andato proprio ad un cimitero, la Foresta della Memoria di Stoccolma. Questa è la motivazione della giuria e la 
descrizione del particolare sito. 
 
La Foresta della Memoria. 
Il cimitero – Skogskyrkogården – progettato e realizzato nel bosco di Stoccolma/Enskede da Erik Gunnar Asplund 
(1885-1940) e Sigurd Lewerentz (1885-1975), è risultato di un lavoro di quasi mezzo secolo, iniziato nel 1915 con 
la vittoria nel concorso indetto dal Comune di Stoccolma, e scandito dagli episodi monumentali: la Cappella nel 
Bosco (Asplund, 1918-1920), la Cappella della Resurrezione (Lewerentz, 1921-1925), il muro perimetrale di 
quattro chilometri costruito dai disoccupati negli anni di crisi (1923-1932), il Crematorium (Asplund, 1935-1940), 
l’ingresso, il Boschetto della Meditazione e la Collina Memoriale (Lewerentz, 1951-1961). Questo capolavoro del 
Movimento Moderno nasce da una committenza pubblica molto attenta ai valori sociali e ai diritti individuali ed è 
un gesto di genio che segue le linee del terreno, ferito da tre cave di ghiaia, e modella una superficie, circondata 
da un bosco di oltre 100 ettari, a formare uno spazio, sollevato in alto, che sostiene la volta del cielo e dialoga con 
la sua luce. 
 
Dal paesaggio naturale (la luce, la foresta) e dal paesaggio artificiale (la curva delle cave) ha preso vita un 
paesaggio culturale capace di esprimere la dimensione del sacro. Le convenzioni dell’iconografia cristiana del 
seppellimento sono travolte. La continuità della rimembranza non è affidata a singole tombe, oggetti rituali 
predisposti dalla pietà dei “rimasti”, ma alle stesse forme e misure del sito, al disegno del suo profilo tra terra e 
cielo, al transito tra bosco e prato, al dialogo tra penombra e chiarore, tra fitta trama verticale degli alti alberi scuri 
e superficie orizzontale sulla quale sono appoggiate con semplicità le pietre e i fiori dei sepolcri. Tra individuo, 
società e natura si è stabilita una continuità nel paesaggio. La memoria si è fatta luogo. 
il premio, consegnato all’Ente responsabile della gestione, il Dipartimento Cimiteri del Comune di Stoccolma 
(Kyrkogardsforvaltningen), ha voluto mettere in evidenza, oltre che le condizioni culturali e sociali necessarie 
per pensare e realizzare uno spazio del sacro, anche la quantità dei mezzi e la qualità delle cure necessarie per 
governarlo con manutenzioni quotidiane in relazione ai suoi compiti spirituali e alle sue dimensioni funzionali 
(100.000 tombe, metà private e metà a carico dello stesso Dipartimento Cimiteri). 
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Monaco di Baviera, Bu.Ga. 2005 – sezione espositiva dedicata alle proposte per le sistemazioni delle sepolture. 
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LE PIANTE E I LUOGHI DI SEPOLTURA, DALLE ORIGINI AI NOSTRI GIORNI 
 
Esiste una relazione antica e forte tra le piante e le usanze legate alla morte e alle sepolture. 
La più antica testimonianza dell'uso di disporre fiori nelle tombe è data da un rinvenimento in Iraq dove, a seguito 
di ricerche archeologiche, in una grotta sono stati scoperti otto scheletri di Neandertaliani che conservano ancora 
tracce di polline; successive analisi hanno infatti dimostrato che appartenevano a fiori deposti su di una lettiera. 
Analogo uso era presente anche nell'antico Egitto: la mummia di Ahmos, fondatore della XVIII dinastia (1700 
a.C.), era adorna di ghirlande costituite da foglie di salice e di delfinio. Pressoché in tutti i sepolcri egiziani sono 
stati trovati fiori quali rosmarino, menta, violacciocca, alloro, olivo, mirto. Nel mondo classico greco-romano, le 
conifere furono elette a simbolo dell'immortalità a causa della loro caratteristica di piante sempreverdi, con legno 
pressoché incorruttibile. Il cedro dalla notevole longevità, il bosso sacro a Plutone dio degli Inferi ed il cipresso 
divennero alberi ed arbusti consacrati alla morte, ed i cimiteri erano adornati con aiuole di rose ed altri fiori che 
servivano per le offerte rituali. Nell'Europa del nord, il tasso ed il bosso assunsero analoghi significati, nei cimiteri 
normanni si trovano ancora tassi millenari, mentre nella regione gallica il sorbo, albero sacro ai druidi, sostituisce 
il tasso.  
 
Non risulta strano, quindi, che la Chiesa Cattolica tentasse di dissuadere i propri fedeli da un uso che appariva 
fortemente impregnato di paganesimo. Già nel II secolo d.C., Tertulliano biasimava l'uso di fiori e corone per i riti 
funebri ed, a seguito del nel Concilio di Trento, a fine '500, veniva bandita la vegetazione dai cimiteri, con lo 
scopo di rafforzare la tradizione cristiana che aveva sempre rifiutato la presenza di alberature vicino alle tombe, 
considerata appunto una caratteristica delle sepolture pagane. In Francia il vescovo di Rennes ordinava, nel 
1636, che i tassi venissero "sradicati e tolti dai cimiteri, poiché i contadini se ne servivano per cattivi usi". Un 
decreto del Parlamento di Parigi del 21 maggio 1765 diffidava "i portieri e chiunque altro dal piantare alberi e 
arbusti nei cimiteri". Al rifiuto per le usanze ritenute pagane si aggiungevano preoccupazioni e pregiudizi di ordine 
igienico: si credeva, infatti, che le piante impedissero la circolazione dell'aria. Solo durante il XIX secolo, come si 
vedrà in seguito, la Chiesa finì con l'accettare gli alberi nei cimiteri. L'idea di "cimitero vegetale", giardino dove la 
natura prevale sul costruito e le tombe possono trovare una sede appropriata a contatto diretto con la 
vegetazione, è, per contro, di recente acquisizione e ciò probabilmente anche a causa dell'ostracismo esercitato 
in passato dalla Chiesa Cattolica. A partire dal primo dopoguerra questo tipo di cimitero, nelle forme di rural 
cemetery, di cimetière paysager o altro, ha conosciuto una rinnovata fortuna e trovato vaste applicazioni, con 
studi recenti che lo indicano come modello per le future strutture cimiteriali. 
 
 
IL CIMITERO GIARDINO IN INGHILTERRA 
 
Nelle culture nordeuropee l'idea di cimitero giardino nasce in Inghilterra nelle primissime fasi della rivoluzione 
industriale, parallelamente all'attenzione che i primi sintomi di degrado ambientale fanno dedicare al paesaggio. 
Nel fenomeno di formazione di questo tipo di cimitero hanno particolare influenza la tradizione del landscape 
garden dell'inizio del XVIII secolo ed il radicato amore nelle culture anglosassoni per il genere pittoresco nelle arti 
figurative.  
 
Il giardino inglese, espressione dell'aristocrazia terriera, era concepito in contrapposizione nei confronti della 
tradizione classica dei giardini, come ampie porzioni di territorio lasciate in uno stato apparentemente selvaggio, 
destinate al piacere della vista e del passeggio. Erano anche previste statue e piccoli monumenti da collocare nel 
paesaggio, senza eccessiva enfasi ed in modo quasi casuale. Nel 1736 viene completata, nella campagna dello 
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Yorkshire su di una un'altura a ridosso del bosco, la tomba di famiglia dei Conti Howard, che ha l'aspetto di un 
tempio a pianta centrale appoggiato sul terreno erboso, in un ambiente apparentemente non modificato 
dall'uomo. Nel giardino di Stowe, iniziato da Sir Richard Temple nella sua proprietà nel 1675 e trasformato dal 
figlio Lord Cobham a partire dal 1713, vengono eretti templi alla Virtù Antica e Moderna, all'Onore, alle Libertà ed 
ai Valori Britannici, così come sono collocati monumenti a ricordo di personaggi illustri e regnanti, la cui fama 
conviene tramandare ai posteri. Gradualmente, in luogo del monumento funebre inteso come esaltazione delle 
qualità pubbliche del personaggio da commemorare, vengono preferiti i simboli legati alla conservazione della 
memoria privata e degli affetti individuali, cambiando il carattere del giardino e avvicinandolo a quello del cimitero. 
Comincia ad affermarsi l'idea di associare la tomba al giardino pittoresco in alternativa alla tradizione dei cimiteri 
inglesi, le cui origini risalgono al periodo gotico medioevale. 
 
 
IL CIMITERO FRANCESE 
 
Anche in Francia, alla fine del '700, si comincia a criticare l'atteggiamento negativo della tradizione cattolica verso 
la vegetazione nei luoghi di sepoltura, soprattutto a causa delle pessime condizioni igieniche dei cimiteri di origine 
medievale che circondavano le chiese di città e villaggi. I primi studi sulla capacità degli alberi di purificare 
l'ambiente risalgono proprio a quest'epoca, e ribaltano le credenze secolari che li ritenevano responsabili di 
ostacolare la circolazione dell'aria. Avrà forti ripercussioni anche in Italia, con la dominazione napoleonica, la 
decisione presa all'inizio del 1800 dal Governo Francese di proibire le sepolture intorno alle chiese, e di fare 
edificare nuovi cimiteri in luoghi separati dall'abitato. Si cominciano a costruire cimiteri secondo i nuovi principi 
igienici, sempre però ispirati al giardino rinascimentale italiano, tutto "costruito", e dove la vegetazione è piegata 
alle esigenze compositive dell'impianto architettonico.  
A Parigi, dal 1812 viene impostato e costruito il cimitero del Père Lachaise, che immediatamente costituisce un 
modello ideale, fonte di ispirazione e imitazione per tutto il secolo. L'area acquistata era in origine proprietà di un 
religioso, François d'Aix de la Chaise (da cui il nome del cimitero) ed era per la maggior parte sistemata a 
giardino. Questa caratteristica fu mantenuta dal progettista, Brongniardt, che ideò un giardino geometrico intorno 
all'asse principale che porta dall'ingresso alla cappella piramidale delle cerimonie funebri; il resto dell'area fu 
invece sistemato a giardino paesaggistico, alla maniera dei landscape gardens inglesi.  
Nel corso dell'800 e fino al 1972 in questo magnifico parco con dodicimila alberi e una moltitudine di gatti e uccelli 
sono state seppellite le salme delle maggiori celebrità francesi, tra le quali anche quelle, riesumate, di Molière e 
La Fontaine, e poi De Musset, Balzac, Proust, Delacroix, Modigliani, Chopin, Bizet, fino a Edith Piaf e Jim 
Morrison. Nonostante l'impostazione fortemente "vegetale" del progetto originario, con l'affollarsi delle sepolture e 
delle lapidi il Père Lachaise assunse ben presto le sembianze di "giardino costruito" dal carattere fortemente 
lapideo. 
 
Negli ultimi cinquant'anni, in Francia si è nuovamente tentata la strada dei cimiteri-parco, su ispirazione dei 
cimiteri forestali tedeschi e svizzeri. Si è quindi sviluppata una corrente di progettisti intorno all'idea dei cimetière 
paysager, che soprattutto in relazione alle grandi città industriali, sovraffollate, trova sostenitori presso le 
pubbliche amministrazioni che, infatti, vogliono "introdurre dovunque la natura"; secondo la tendenza, non sempre 
accettata dalla popolazione, che nel cimitero debba esserci "continuità tra la vita e la morte, sottolineata dalla 
vicinanza del granito e della vegetazione, dei defunti e degli uccelli. Quale che sia il credo religioso, vi si dovrebbe 
trovare più serenità davanti all'ineluttabile".  
 
 32 
IL CIMITERO PèRE-LACHAISE 
La Rivoluzione francese e i massacri del periodo del Terrore avevano reso i cimiteri dei contenitori di fosse 
comuni, annullando l'identità dei defunti e negando una qualsiasi possibilità relativa al culto dei morti. Era 
necessario, e urgente, un cambiamento. Nel 1973, Fouchè, futuro funzionario alle dipendenze di Napoleone, 
elaborò un decreto sull'ordinamento dei funerali e dei cimiteri. Un regolamento che prevedeva costumi e 
indicazioni su luoghi, cerimoniali e riti. Fu così che in seguito all'avvento di Napoleone, nel 1798, l'Institut de 
France bandì un concorso al fine di trovare e premiare un progetto per l'organizzazione dei cimiteri. Si voleva 
istituire un culto dei morti che prevedesse funzioni laiche, non più religiose e iscrizioni su pietra con recato il nome 
del defunto.  
Il cimitero doveva essere strutturato come un giardino, un luogo di riposo e di pace ornato da piante e strutture 
artistiche in cui l’arte, nelle sue varie espressioni, possa restituire dignità alle sepolture. Ecco gettate le basi per 
quello che alcuni anni dopo sarebbe divenuto il Père-Lachaise (dal nome del religioso, confessore personale di 
Luigi XIV che viveva sulla collina di Mont-Luis). Oggi, il Père Lachaise  è sicuramente uno dei cimiteri più 
conosciuti nonché il più grande a Parigi, dove se ne contano una ventina.  
L'usanza del cimitero, collocato accanto alla chiesa secondo la tradizione diffusa dalle prime sette cristiane e 
consolidatasi nel VIII secolo, venne abolita in favore di luoghi costruiti ad almeno quaranta metri dalle abitazioni. I 
primi cambiamenti li dobbiamo al prefetto della Seine, Frochot, nel 1801 che impose le tombe individuali. Le 
salme venivano poste una accanto all'altra, in sepolture singole che restituivano identità al defunto abolendo la 
triste spersonalizzazione delle sepolture in fosse collettive. Acquistò poi il terreno sulla collina, lasciando la 
progettazione nelle mani dell'architetto Brongniart. Questo e molto altro recitava il decreto del 12 giugno 1804 che 
costituisce le basi per lo sviluppo del culto dei morti. Ancora, le indicazioni del decreto prevedevano la 
progettazione di un cimitero giardino, le cui tombe recavano una pietra sepolcrale, il ritorno della sepoltura 
religiosa, e la possibilità data ai privati di acquistare il terreno donando anche una certa cifra a fondazioni 
religiose. Sepolture private, dunque, proprio come in uso presso l'aristocrazia Inglese. È proprio nel 1804 che 
viene creato il cimitero Père Lachaise progettato appunto dall'architetto Brongniart, noto costruttore di giardini che 
grazie a una struttura in tutto e per tutto simile al giardino con stradine e boschetti, propone il culto dei morti 
tramite una confortevole visita a quel luogo sconosciuto e poco frequentato dagli uomini del settecento.  
 
Pratica usuale invece nella cultura Anglosassone, cantata in poesie ed elegie funebri. In seguito ai funerali dei 
generali Delille e Grérty nel 1813, il cimitero Père-Lachaise guadagna l'attenzione dei Parigini. Nel 1817 si 
costruirono, traslando le salme, monumenti funebri a Molière, La Fontaine, Abelardo e Eloisa. Dopo la 
Restaurazione acquisì l'aspetto definitivo che nel 1830 (anno in cui venne costruito il portale d'ingresso) lo 
rendeva luogo perfetto per il culto dei morti e luminoso punto di riferimento di uno stile europeo di cimitero. Un 
vero giardino ricco di boschi e vegetazione. Tra le molte piante che ancora oggi possiamo ammirare troviamo gli 
olmi, simbolo di immortalità; i sicomori che nell'antico Egitto venivano utilizzati per fabbricare i sarcofagi. Le 
acacie, simbolo profumatissimo della vita che rifiuta di estinguersi; platani e faggi, uno dei quali, il più rigoglioso di 
Parigi e dell'intera regione, è posto lungo il cammino del Dragone. Poi, cipressi, cedri e frassini che sono simbolo 
protettore dalla tentazione e dal pericolo. Infine i pioppi, voluti nel piano architettonico ottocentesco del cimitero 
dallo stesso Alexandre Théodore Brogniart a ricordo dell'Isola dei Pioppi dove i resti umani di J. Jacques 
Rousseau erano stati cremati.  
Il paesaggio offerto di questo importante cimitero parigino si modificava, evolveva in una vera e propria collezione 
di scultura ottocentesca che vantava e vanta molteplici stili, dal neo-egizio al medioevale; reminiscenze dell'antica 
Grecia e riferimenti arcaici. Poi statue, busti, obelischi, decorazioni a mosaici e affreschi, lapidi che recano epitaffi 
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funebri poetici. Oggi questo cimitero, è un luogo di pellegrinaggio e di turismo, anche per i tanti personaggi celebri 
qui sepolti, che attirano un pubblico sempre crescente e svariato. 
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Una lista di cimiteri da visitare 
 
Il quotidiano inglese The Guardian ha pubblicato una lista di cimiteri nel mondo che meritano di essere visitati. 
Eccoli qui elencati. 
 
1) Cimitero di Père-Lachaise (20th arrondissement, Parigi, Francia) 
Il cimitero piu' visitato del mondo, con le tombe di Jim Morrison, Balzac, Proust, Oscar Wilde, e molt ifamosi artisti 
e letterati francesi. Il cimitero e' stato edificato per ordine di Napoleone Bonaparte nel 1804.  
Sito Internet: www.pere-lachaise.com 
 
2) Cimitero di San Vicente (vicino a Tupiza, Bolivia) 
Situato a 4.500 metri sul livello del mare in un altipiano sferzato dal vento, questo piccolo cimitero vanta, tra i 
defunti ivi sepolti, Butch Cassidy e the Sundance Kid (veri nomi Robert LeRoy Parker and Harry Alonzo 
Longabaugh), morti in circostanze misteriose vicino a Tupiza. 
 
3) L'allegro cimitero (Maramures, Romania) 
Un cimitero senza eguali. Ogni tomba e' decorata con una divertente poesia che descrive la vita del defunto (vizi 
compresi). Un album di memorie del villaggio, praticamente. Dopo la caduta del Comunismo, e grazie a turisti 
francesi che l'hanno scoperto, il cimitero di Maramures e' stato incluso nella lista delle localita' da proteggere 
dell'UNESCO.  
 
4) Cimitero di Okuno-in (Monte Koya, Giappone) 
Questo e' considerato il cimitero piu' spirituale del mondo, e riceve oltre un milione di visitatori all'anno. Al suo 
interno si trovano tombe di poeti haiku e di monaci buddisti. I filari di cipressi, la nebbiolina bassa tra le antiche 
tombe e le lampade ad olio contribuiscono a creare un'atmosfera unica. 
 
5) Cimitero di Highgate (Londra, Inghilterra) 
Uno degli originali "Magnifici Sette" cimiteri di Londra, aperto nel 1839. Tombe gotiche, mausolei e lapidi 
vittoriane. L'ospite piu' famoso e' Karl Marx; tra gli altri, George Eliot, Henry Moore e Ralph Richardson. 
L'atmosfera spettrale del cimitero e' stata sfruttata in varie storie dedicate all'occulto, tra cui il libro "Highgate 
Vampire". 
 
(Dal :  The Guardian, 26/10/2005) 
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OGGI, IN VENETO 
 
Analizzando alcune realtà vicine, prese a riferimento, non appare particolarmente esaltante la situazione nel 
nostro territorio. Non mancano certamente tra i cimiteri monumentali delle città, esempi analoghi ad altri italiani ed 
europei. Nei paesi della campagna, pur tra tipologie semplici e ricorrenti, che si rifanno al modello che possiamo 
chiamare “tradizionale”, compaiono di tanto in tanto “episodi” che si distaccano da questi, a volte in positivo, a 
volte in negativo. 
Ricorrenti sono i casi di campisanti “divenuti piccoli” col trascorrere del tempo per l’incremento demografico, così 
da richiedere ampliamenti (come nel caso in esame). E sono spesso questi ampliamenti a suscitare legittime 
perplessità. Vi sono ad esempio tentativi di evidenziare la non contemporaneità dei vari interventi di ampliamento, 
creando contrasti stilistici e costruttivi talmente brutali e inopportuni da risultare inaccettabili alla vista. Altre volte 
le “architetture” sono così ardite da apparire fuori luogo, avulse dalla nostra sensibilità, dall’ambiente e dal 
contesto culturale e tradizionale. In altri e frequenti casi, invece, si tratta di interventi “banali”, anonimi, privi di 
interesse e di qualsiasi ricerca. A riguardo della vegetazione si può dire altrettanto. Vi sono sistemazioni, sia in 
ambito urbano che rurale, in cui dominano il verde e la pace (pochi, purtroppo). Più spesso troviamo superfici 
sterili, che sembrano quasi suggerire l’idea di una morte definitiva e totale. Logico è dedurne che all’origine 
dell’attuale aspetto abbiano concorso fattori quali la recente cattiva gestione, più che l’originaria progettazione. La 
disponibilità e l’impiego massiccio (e irrazionale) di erbicidi e prodotti chimici nei nostri cimiteri sta dilagando, 
minacciando spesso la sopravvivenza di piante talvolta secolari.  
 
Anche nel Cimitero ottocentesco di S. Maria di Montagnana, esemplare nella sua struttura originaria, appare inadeguato il tipo 
di gestione: le annose conifere ancora in vita manifestano gravi condizioni e disagi ascrivibili a sintomi di tossicità da erbicidi; 
molte sono morte e già abbattute. Tra le inumazioni sono scomparsi i rosai, le erbacee e i cespugli ornamentali, e l’unica forma 
di vita tra le tombe a terra sembra, di tanto in tanto, la patina di alghe verdi o di “timido muschio” nelle zone in ombra. Ben 
diversa situazione da quando, non molti anni fa, una sola persona (il custode), manteneva curato il prato, rastrellato il ghiaietto 
dei viali, puliti i sentieri, controllando le infestanti con la sola zappa. I tempi sono cambiati, ma i mezzi per fare bene e con minor 
fatica sono oggi migliori. Mancano forse un po’ di rispetto e di buona volontà.   
 
 
Esempi significativi 
Tra gli esempi a noi prossimi, che vale la pena citare e che proporrò, vi sono la tomba della famiglia Brion, a S. 
Vito di Altivole (TV), opera esemplare di Carlo Scarpa. Poi, l’opera coraggiosa di un architetto contemporaneo, De 
Giorgio, intervenuto per integrare ed ampliare un cimitero di campagna. Proporrò di seguito qualche immagine del 
Cimitero Maggiore di Vicenza, significativo in quanto stereotipo (a mio avviso) dei cimiteri monumentali cittadini 
ottocenteschi, per la formale e simmetrica ripartizione, le proporzioni, la solennità delle architetture. Non vorrei poi 
dimenticare i tanti cimiteri di guerra dei due ultimi conflitti mondiali, sparsi sull’Altopiano di Asiago, sul Grappa, in 
Lessinia. Si tratta di cimiteri italiani, tedeschi, austro-ungarici, inglesi, addirittura cechi o di vittime di altre più 
lontane “nazioni alleate” che hanno combattuto sul nostro territorio. Sono spazi accomunati dalla sobrietà, da un 
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senso di serenità ed armonia forse trasmesso dall’ambiente circostante e dalla ordinata semplicità della 
sistemazione. 
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Cimitero monumentale S. Maria di Montagnana (PD). La vegetazione attuale è costituita essenzialmente da 
conifere (Chamaecyparis, Thuja, Cedrus, Juniperus). Le superfici a prato sono due porzioni ad emiciclo, 
racchiuse tra i colonnati delle due ali. 
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La tomba Brion 
Citata e celebrata di continuo, considerata opera esemplare e rappresentativa della genialità di Scarpa, la tomba 
della famiglia Brion è situata in un paesino di campagna, di cui tale famiglia è originaria.  
L’originario cimitero napoleonico di San Vito si può paragonare ai cimiteri di centinaia di altri paesini della 
campagna trevigiana e veneta: dignitoso e curato, senza particolari pregi e vezzi. Carlo Scarpa vi ha creato a 
fianco il mausoleo della famiglia dei Brion che si estende per una superficie di poco inferiore a quella del vecchio 
cimitero. Le architetture originali e sorprendenti dell’opera scarpiana sono ispirate a precisi rimandi simbolici, che 
spaziano dalla spiritualità del mondo orientale alla razionalità del mondo occidentale, del tutto nuove per la nostra 
cultura se pensiamo all’epoca della realizzazione (tra il 1970 e il ‘75). Quest’opera non è suggerita dunque dalla 
tradizione, né dalle nostre culture religiosa e laica. Tanto meno sembra cercato un “dialogo” con il preesistente 
cimitero. La nuova architettura si articola in diversi momenti, in un armonico insieme, ricca di eleganti particolari 
che a prima vista si possono non notare, e che sembrano nobilitare il nudo cemento, che diviene tutt’altro che 
banale. Esemplare è la maniera con cui il paesaggio entra nel cimitero: la campagna, le case, la chiesa e il 
campanile, i colli asolani e il massiccio del Grappa compaiono da insolite finestre od oltre la cornice del muro, 
come immagini selezionate, mentre la tomba di famiglia appare protetta dall’esterno. Il verde riveste un ruolo 
fondamentale di riequilibrio tra inerte e vivente, tra minerale e vegetale, tra rigidità e morbidezza. E sembra 
prevalere, grazie alle superfici a prato, e agli specchi d’acqua quasi completamente invasi dalle ninfee, che 
costituiscono le linee orizzontali contrapposte a quelle verticali dei cipressi, concentrati in pochi punti, che 
appaiono capaci di collegare terra e cielo. Cespugli emisferici e un abete pendulo presso la sepoltura dei coniugi 
Brion sembrano invece in prostrata mestizia.  
Il cimitero è comunque immerso nei campi, con il mais o il frumento coltivati fino al muro di cinta stesso, come un 
voluto ultimo bagno di umiltà che ridimensioni la solennità dell’opera alla nostra condizione umana. 
Nuovo e vecchio cimitero, per quanto collegati, sono volutamente e nettamente diversi tra loro. Sono vicini, ma 
allo stesso tempo lontani, come estranei uno all’altro. Uscendo da uno ed entrando nell’altro è come cambiare 
dimensione fisica e temporale. Mi permetto di esprimere, in proposito, un mio sentimento: provo per il vecchio e 
dignitoso cimitero una sorta di compassione, in quanto nella sua “normalità” (seppur curato e decoroso) sembra 
un po’ subire il confronto con la geniale e moderna eleganza dell’opera del maestro veneziano.  
 
Il Cimitero monumentale di San Giorgio delle Pertiche (PD) 
Altro cimitero di campagna, che ad un certo punto ha richiesto un ampliamento. Ci si è affidati alla esperienza e al 
prestigio dell’architetto Quirino de Giorgio. Anziché aggiungere una nuova porzione (come normalmente si vede 
fare), De Giorgio ha pensato di costruirvi tutt’attorno, a stretta distanza, creando una sorta di cornice elegante ed 
avvolgente che racchiude il vecchio nucleo originale. Ha ottenuto, così ordine ed equilibrio, sempre ben accolto 
dalla nostra sensibilità e tradizione, ma senza cadere nella banalità. L’architettura infatti, presenta linee eleganti e 
moderne, estremamente funzionale nella struttura. La vegetazione non trova sufficiente superficie per creare 
masse significative, ma l’architetto ha ricavato comunque un piccolo spazio in cui fra crescere delle magnolie: 
all’interno delle rampe circolari che collegano i due diversi piani delle tumulazioni. Al nuovo viale del cimitero è 
concesso però sufficiente “respiro”, con un elegante e rassicurante doppio filare di carpini piramidali che diviene 
una passeggiata di collegamento con il centro del paese. 
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Scorcio del vecchio cimitero di S. Vito di Altivole (TV). 
      
 
 
Alcuni particolari e scorci del mausoleo monumentale della famiglia Brion. 
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Altre vedute del cimitero Brion
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Cimitero di S. Giorgio delle Pertiche (PD). La parte nuova, che si sviluppa su due piani “avvolge” la parte 
originaria (Arch. Q. De Giorgio). 
 
 
 
 
 
Dall’esterno del cimitero appare solamente la nuova struttura ideata dal De Giorgio, che racchiude e riordina il 
tutto.
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Cimitero Maggiore di Vicenza 
E’ secondo me lo stereotipo del cimitero monumentale ottocentesco del capoluogo di provincia. Monumentale per 
l’eleganza e la grandiosità delle architetture, le ampie dimensioni, la pianta quadrangolare, il porticato perimetrale, 
i campi, i monumenti dedicati ad illustri cittadini.  
 
 
 
 
                      
 
 
Immagini del Cimitero maggiore di Vicenza: il monumento ad Andrea Palladio, scorcio dei portici, viale centrale e  
campi, guardando verso l’ingresso. 
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A PROPOSITO DI ARCHITETTURA, DESIGN E PIANTE 
 
 
”In qualche modo copriamo sempre di fiori, di nostalgia, tutto quello che non ci è riuscito, tutto quello che 
sappiamo non ci riuscirà mai, che non è mai riuscito a nessuno, cioè quello che non ci potrà mai riuscire..." 
(da "Scritti" di Ettore Sottsass, Neri Pozza Editore, pag. 465). 
 
In un arcipelago del Pacifico ogni volta che nasce un bambino viene piantato un "albero del pane". Questa pianta 
cresce col crescere del bambino, e diviene il riferimento naturale della persona, tanto da prenderne anche il 
nome. Alla fine dell'esistenza di quell'individuo l'"albero del pane" continua a vivere e a fruttificare, ma ne diviene 
anche il monumento funerario, in quanto il corpo del defunto viene seppellito sotto il suo albero. 
 
Ettore Sottsass definisce molti dei luoghi di sepoltura, sparsi nel mondo come "giardini della nostalgia per la 
nostra stessa esistenza"; l'elemento comune che si tramanda è il "sentimento di rispetto" che appartiene alla 
sfera della custodia, della cura nel tempo lungo della storia e dei simboli della memoria. 
 
In tutti questi luoghi evocativi riservati ai defunti alcuni elementi ricorrenti si ripetono nella storia: il recinto, il prato, 
il portale, la lapide, il giardino, l'acqua, la terra, la pietra. I grandi maestri dell'architettura contemporanea 
affrontando il tema del cimitero hanno sempre espresso con serietà l'esigenza di proporre progetti "ordinati", 
semplici, simbolici, di grande qualità architettonica. Qualità che purtroppo non è oggi così frequente. Nella società 
tardo-capitalistica del caos e dell'insicurezza cosmica i cimiteri, troppo spesso appunto caotici, disordinati, troppo 
carichi di segni, sculture e architetture del consumo, sono diventati i luoghi della perfetta rappresentazione proprio 
del caos. 
 
Conclusioni 
Scrive l’architetto padovano Claudio Caramel, a proposito di architetture e design: ”mi piacerebbe ritornassero dei 
giardini, dei prati, dei "luoghi", dei parchi alberati dove piantare piante autoctone robuste e longeve e dove 
camminare sull'erba tra i ricordi in pietra dei nostri cari e dove poter vedere gli alberi crescere nel tempo 
considerando il luogo cimiteriale come un'occasione di riqualificazione ambientale delle nostre periferie”. (Beh, mi 
sento di poter condividere pienamente questo desiderio). Lo stesso autore conclude poi con un pensiero che 
potrebbe rappresentare la conclusione anche di questa breve e forse inadeguata ricerca: “L'architettura ed il 
design di qualità potrebbero e dovrebbero dare molto a questi luoghi, oggi troppo spesso trascurati dal punto di 
vista progettuale. Dalla progettazione urbanistica fino al dettaglio e fino all'oggettistica funeraria un grande lavoro 
di riqualificazione qualitativa potrebbe innescarsi fin da subito, con il contributo delle amministrazioni e delle 
maestrie artigianali di tante aziende operanti nel settore”.  
 
            G.N. 
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ANALISI DELLO STATO ATTUALE DEGLI AMBITI 
INTERESSATI 
 
 
 
 
 
ANALISI PAESAGGISTICO - AMBIENTALE 
 
 
Il territorio e beni architettonico ambientali dell’antica Scodosia - (estratto da una carta del territorio 
montagnanese in scala 1:32.000 c.a, tratta da: Montagnana centro storico e territorio – a cura dell’Amm.ne 
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Comunale di Montagnana, settembre 1983). Evidenziate le ville, le chiese, torri e monasteri, ecc. di interesse 
storico-artistico. 
 
 
 
CARATTERISTICHE FISIOGRAFICHE 
 
Estensione 
 
SUPERFICIE PARTE VECCHIA (comprendente edificato, vialetti, ecc.)  mq   
5400 c.a 
SUPERFICIE PARTE NUOVA     mq   3960 c.a 
SUPERFICIE ESTERNA, ADIBITA A PARCHEGGIO, VIALE D’ACESSO, AIUOLE: mq   4750 c.a 
SUPERFICIE ESTERNA A PARCHEGGIO ACCESSORIO, O DISPONIBILE mq     990 c.a 
SUPERFICIE ESTERNA, attualmente condotta a SEMINATIVO mq   2750 c.a 
Totale superficie vincolata mq 17850 c.a 
       
 
CARATTERISTICHE STAZIONALI 
 
- Altitudine   + 10,00  metri c.a  s.l.m. 
- Giacitura   pianeggiante 
- Pendenza  assente  
- Configurazione della superficie interna superfici a forma di poligoni regolari 
(rettangoli) 
- Configurazione della superficie esterna irregolare 
- Aspetti superficiali superfici piane e regolari, in parte pavimentate, in parte con 
giaietto, in parte sterrate (all’interno); nella parte nuova, 
prevalenza di superfici sterrate o inerbite spontaneamente; 
superfici a parcheggio asfaltate, superfici residue sterrate”; 
area a coltivo a cereali. 
 
ASPETTI GEOPEDOLOGICI 
- Natura del terreno suolo derivato da depositi alluvionali della pianura alluvionale 
recente del fiume Adige; tessitura: da medio argilloso a grana 
media, con strati più profondi a granulometria variabile, 
frequentemente sabbiosi  (oltre i 150 cm di profondità);   
Caratteristiche fisiche 
- Granulometria da medio argilloso a grana media 
 
Caratteristiche chimiche 
-       pH   da 7.6 a 7.8  (sub-alcalino) 
- Calcare totale da mediamente dotato a ben dotato 
- Sostanza organica da povero a mediamente dotato 
 
Idrologia 
- Drenaggio esterno da buono a lento  
- Drenaggio interno buono  
- Falda idrica superficiale intermedia (da m 1,5 a 2,0 c.a) 
- Rischio inondazione limitato  
 
(Dati desunti da: TERRITORIO AGRICOLO, a cura della provincia di Padova, Ass. all’Agricoltura, 
AA.VV. 1987; i dati sono relativi all’appezzamento adiacente, che ricade nel Comune di Urbana). 
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NOTE CLIMATICO-AMBIENTALI, PAESAGISTICHE E VEGETAZIONALI  
 
Il clima della pianura veneta è del tutto simile al clima padano, definito “temperato-umido ad estate 
calda”, che presenta spiccata analogia con il clima continentale.  
Parametri base: 
- mese più caldo: temperatura media:  @  24°C 
- escursione termica annuale : > 20°C 
- temperatura media annuale : @ 12-13°C 
- regime precipitazioni: intermedio fra oceanico e continentale, con 2 massime (primavera e      
autunno) e 2 minime (estate e inverno) 
- neve : precipitazioni  sporadiche e limitate 
- venti : generalmente da N-N-E 
 
LA VEGETAZIONE 
In relazione alla potenziale copertura vegetale, il territorio  in oggetto rientra in:  
Regione medioeuropea 
Dominio centroeuropeo 
Provincia alpina 
Distretto padano (pianura padano-veneta) 
 
La VEGETAZIONE NATURALE è pressoché totalmente scomparsa da secoli e le modificazioni 
pedologiche-idrologiche e microclimatiche conseguenti sono ormai tali da poterle ritenere irreversibili. 
In base a relitte superfici forestali esistenti e dai dati storici relativi, è possibile individuare dei modelli 
tipici di vegetazione potenziale della Padanìa veneta. 
Vanno considerati i diversi consorzi arborei, dipendenti alla zonazione pedo-climatica (altimetria, fasce 
fluviali, composizioni del terreno, correnti d’aria, vicinanza ai rilievi collinari, ecc.). 
La zona più rappresentativa è quella relativa ad aree interne, con altimetria maggiore al livello del mare, 
rappresentata dalla formazione “climax” del “querceto padano” (“Carpino-Quercetum roburis”, - Poldini 
1989), con Frassino ossifillo, Carpino bianco e farnia, che si fonde col “saliceto bianco”, presso il corso 
dei fiumi, caratterizzato da Salice bianco, Ontano nero, Pioppi nero e bianco. 
Presso gli orti familiari sono ancora consueti i fruttiferi (pomacee, drupacee) e la vite.  
 
La flora spontanea, arbustiva ed erbacea, è limitata a residui ambiti rappresentati da aree marginali, 
dai fossi, dalle capezzagne, soggetti a sfalci e diserbi.  
La vegetazione reale comprende, oltre alla flora spontanea, le piante agrarie e la flora ornamentale 
privata e pubblica.  
 
 
CARATTERISTICHE URBANISTICO-TERRITORIALI 
 
Il Cimitero Comunale di Casale di Scodosia, raggiungibile dalla strada comunale Via Croci, è situato 
appena fuori dall’abitato, in una zona che si apre alla campagna (sottozone E2) e che confina con il 
Comune di Urbana.  
La superficie su cui si sviluppa (zona di rispetto cimiteriale), è circondata da coltivi a seminativo; un 
appezzamento a noceto (di proprietà privata) è presente sul lato est, creando una apprezzabile cortina 
con le chiome.  
L’area cimiteriale, in virtù del rispetto previsto dalla normativa vigente, dovrebbe essere scevra da 
insediamenti incompatibili nel suo immediato intorno; alcuni elementi incongrui (attività produttive fuori 
zona) tuttavia, appaiono piuttosto prossimi da risultare visivamente sconvenienti. Nel complesso, 
comunque, appare, come un luogo gradevole e tranquillo.  
Questa parte del territorio comunale di Casale, è decentrata e posizionata a sud ovest rispetto al centro 
storico. Non molto distante dall’area cimiteriale sono presenti elementi paesaggistici significativi, 
ascrivibili a relitti appartenenti al paesaggio agrario tradizionale (siepi, alberature, fossi, sistemazioni 
agrarie, ecc.). Altrettanto significativi sono l’antico campanile romanico (manca la chiesa, demolita agli 
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inizi del 1900, intorno a cui sorgeva il precedente cimitero “pre-napoleonico”), l’antica casa dei Grompo 
(nobile famiglia padovana), ed inoltre capitelli ed edifici rurali posti sotto vincolo di tutela. 
Le abitazioni e le costruzioni in genere sono per lo più sorte lungo le strade, anche secondarie e 
carrarecce, e si addensano in corrispondenza di piccole lottizzazioni e del centro storico. 
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Il cimitero 
Il corpo costituito dalla parte nuova del cimitero si innesta razionalmente alla parte vecchia, 
perfettamente allineato, divenendo un tutt’uno semplice e coerente. Il viale d’ingresso, riservato a cicli e 
pedoni, è in asse con il cimitero;  conduce direttamente al piazzale antistante, che si apre alla destra 
con un ampio parcheggio e l’accesso carraio. 
Nuova e vecchia architettura, nell’insieme, costituiscono un compromesso certamente accettabile dal 
punto di vista estetico, senza particolari o superflui arricchimenti che in questo caso nocerebbero al 
carattere del luogo, sia dal punto di vista culturale che paesaggistico.   
 
 
FONTI CONSULTATE:  
Casale di Scodosia Paese dal cuore antico, di G. Vermiglio – Biblioteca Civica Editrice, 1985 
Il lapidario romano, di G. Zaffanella – Ed. Il prisma 
Regione Veneto, Carte: Geologica, delle unità geomorfologiche, dell’uso del suolo; 
Montagnana, centro storico e territorio – Amministrazione Comunale, 1983 
PRG, Relazione Tecnica (dott. M. Costantini, B. Alfonso) 
 
 
 
 
 
Foto 1. L’area del Cimitero, vista da Via Croci, giungendo da Urbana 
 
 
 
Foto 2.  Il viale d’ingresso e il piazzale antistante la parte nuova; a sinistra si intravedono le chiome dei 
noci del vicino arboreto. 
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(Nella pagina precedente: estratto dalla TAVOLA del TERRITORIO COMUNALE, scala 1/5000, per la 
variante parziale al PRG, con suddivisione in sottozone) 
Parte vecchia 
Parte nuova 
Viale d’ingresso 
(Seminativo) 
(Noceto) 
Insediamenti artigianali 
(attività fuori zona) 
Confine 
con 
Comune di 
Urbana 
(Noceto) 
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NOTE STORICHE 
 
Il nucleo originario del vecchio cimitero di Casale di Scodosia risale alla metà dell’800. Note storiche locali 
riportano di una visita pastorale del 1829, in cui si cita dell’alienazione di un terreno per la costruzione del nuovo 
cimitero, poiché il vecchio (ubicato dietro la chiesa di S. Maria Assunta), era divenuto insufficiente. La parte 
originaria misurava m 60 x 110 e fino agli anni ’40 del ‘900 era chiuso da mura, al cui interno si appoggiavano le 
tombe delle famiglie “che volevano distinguersi”. Successivamente si costruirono tutt’intorno file di loculi ed un 
porticato moderno.  
Presenta dunque la classica struttura regolare e simmetrica, con un asse (viale) principale centrale e vialetti 
laterali paralleli, tagliati ortogonalmente da una traversa. Il suo ingresso è segnato da una porta sovrastata da 
una sorta di guglia ad arco ogivale. Il vecchio cimitero non presenta elementi di particolare pregio; nel corso dei 
vari periodi è stato adattato, ha subìto modifiche e aggiunte. Si può apprezzare la cappella funeraria in fondo, il 
cui ingresso è sovrastato da una lunetta affrescata; l’immagine di una pietà è opera di un artista locale e risale 
evidentemente ad epoca più recente. Le sepolture più vecchie, risalenti all’’800, sono ancora segnate da piccole 
pietre tombali numerate. Le altre lapidi sono varie per età, materiale forma e dimensioni, e creano quel po’ di 
caos che è tipico, così come gli altri elementi aggiunti nel corso degli anni. Tuttavia, la pulizia e la cura delle 
sepolture riescono a far accettare queste incongruenze e a far apparire questo lato di cimitero discreto.  
 
 
 
LA PARTE NUOVA 
 
Come già evidenziato, la parte nuova si innesta allineandosi perfettamente a quella vecchia, più arretrata, 
riducendo così l’originale viale di ingresso. Il nuovo ingresso, così come tutta la nuova struttura sono in cemento 
armato, privo di intonaci e di elementi di altro materiale. L’insieme si presenta sobrio, razionale, pulito. Nel 
complesso appare piacevole ed elegante nella sua semplicità e nelle proporzioni. Si avvantaggia notevolmente 
della presenza dei cipressi già sufficientemente sviluppati, così come della presenza del noceto, negli 
appezzamenti adiacenti. La facciata con l’ingresso, rivolta a nord, possiede alcuni cespugli ornamentali, i quali 
fanno ben intuire quanto utile risulterebbe una integrazione, a mitigare l’impatto delle pareti di cemento. La parte 
nuova è stata realizzata circa dieci anni fa, su progetto dell’Ufficio Tecnico Comunale (progettisti Arch. Gabaldo e 
Geom. Zago). Alcuni lavori devono ancora essere ultimati, e riguardano la sistemazione interna dei vialetti, parte 
della pavimentazione, e la strutture che ospiteranno le tumulazioni. Anche i terrapieni per le inumazioni devono 
essere completati. Si procede, infatti, alla loro sistemazione man mano che diviene necessario provvedere a 
nuove sepolture. In successivi interventi di riqualificazione (circa sette anni fa), è stato sistemato il parcheggio e il 
viale ciclo-pedonale. In quell’occasione le vecchie e malconce tuje sono state sostituite dagli attuali cipressi. 
 
 
IL NOCETO 
La superficie privata ad est è costituita da un arboreto. In particolare si tratta di un noceto di Juglans regia e 
Juglans nigra (noce comune e noce nero); le piante delle due specie si alternano ad una distanza reciproca 
prossima ai 6 metri. L’impianto  è vecchio di almeno 12 anni, e le piante hanno raggiunto oramai uno sviluppo 
significativo (dai 12 ai 15 metri in altezza), tanto che la massa delle chiome è ben evidente anche in lontananza, 
e costituisce una cortina efficace a proteggere il lato est del cimitero. Questa situazione rappresenta una 
condizione ideale, contribuendo ad isolare il cimitero da elementi che visivamente ed acusticamente possono 
essere di disturbo, ma anche creando una cornice senza dubbio piacevole. Qualora si creasse anche sul lato est 
una analoga cortina (con il bosco di frassini), si otterrebbe un isolamento migliore e una condizione ambientale e 
paesaggistica esclusiva. Purtroppo, essendo il noceto proprietà privata, non può essere vincolato a quest’uso. Si 
potrebbe però studiare una forma di indennizzo da riconoscere ai proprietari, per poter fruire più a lungo di questo 
privilegio. 
   
IL VERDE ESISTENTE 
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DESCRIZIONE 
 
Per una più chiara e agevole interpretazione, la superficie è stata così distinta:  
 
- Parte vecchia   
- Parte nuova 
- Superfici esterne 
 
Di seguito verranno descritti i caratteri vegetazionali di ognuna di queste aree. 
 
 
 
 
La parte vecchia 
All’interno della parte vecchia, la vegetazione esistente è costituita esclusivamente da conifere sempreverdi. Si 
tratta prevalentemente di tuie (Thuja orientalis), Picea glauca var. albertiana ‘Conica’ e poche altre piante, 
appartenenti ai generi Camaecyparis e Juniperus. 
Nel complesso, la loro presenza e il loro aspetto è accettabile, in quanto riescono ad “ammorbidire” la rigidità 
delle “pietre”, inserendosi architettonicamente nel disegno formale. Le dimensioni (in particolare quelle raggiunte 
dalle Tuje), vanno oltre lo spazio loro concesso, “inglobando” spesso le lapidi o invadendo strutture adiacenti. Per 
quanto producano un’immagine romantica, è evidente la loro attuale invadenza; tuttavia, le loro masse non sono 
sufficienti a bilanciare le superfici e i volumi delle architetture lapidee. In numerosi casi manifestano sviluppi o 
condizioni che sono sintomi di “disagio”, conseguenza di situazioni non più favorevoli al loro sviluppo. Molte tuie 
hanno crescita asimmetrica, e presentano spesso ampi disseccamenti. 
Tuie e abeti (Picea) sono inseriti in doppia fila, parallelamente. Sono poi presenti poche altre piante, incluse in 
piccoli spazi ricavati tra le strutture, non più sufficienti alla crescita delle stesse. 
 
La parte nuova 
In questo ambito non è ancora stata inserita vegetazione, e sono tuttora in atto lavori di sistemazione relativi agli 
ultimi stralci. Le superfici libere si sono inerbite spontaneamente e sono soggette a tagli periodici. 
 
Le superfici esterne 
Le superfici esterne comprendono gli spazi a parcheggio e i percorsi carrabili e ciclabili, aiuole e superfici a 
verde, un’area recentemente destinata a parcheggio accessorio, e una porzione di appezzamento, attualmente 
condotto a seminativo. Per ottenere la nuova porzione a parcheggio si è deviato un tratto del fosso che delimita 
l’appezzamento coltivato.  
E’ altresì presente un vecchio edificio (ex casa del custode), con annesso rustico e cortile. 
Gli spazi a verde comprendono un doppio filare di cipressi (Cupressus sempervirens), spazi a prato con cespugli 
ornamentali tra i posti auto o aiuole spartitraffico, e siepi su parte del perimetro. L’aspetto generale è accettabile 
anche se migliorabile, sia dal punto di vista funzionale che estetico. Le piante manifestano in genere buone 
condizioni, a parte alcuni tratti di siepe di fotinia (Photinia x fraseri), evidentemente clorotici.  
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LA PARTE VECCHIA 
 
 
 
 
Foto 3.  Parte vecchia; si notano gli abeti a cono e le tuie in filari paralleli: l’aspetto d’insieme è, a prima vista, piacevole. 
 
 
 
 
 
 
Foto 4.  L’aspetto e le condizioni delle tuie, presso la zona riservata alle inumazioni. 
 
  
 
LA PARTE NUOVA 
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Foto 5.  La parte nuova; in fondo l’ingresso della parte vecchia; sulla destra, in primo piano, il terrapieno riservato alle 
inumazioni. 
 
 
 
 
 
 
Foto 6.  La parte riservata alle inumazioni già realizzata. 
 
 
